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« L ’ostinata resistenza di Mascia ad ogni ordine 
di lavoro, la sua m alincon ia , le sue strane do
m ande fecero u n a  b ru tta  im pressione su suo fra 
tello. Anche egli com inciò a d iven tar m alinconico, 
anche egli trascurò  il lavoro. La vecchia zia pen 
sò, che era tem po per il giovane di sposarsi e 
un  giorno gli parlò  di fidanzate. <* Se quelle del 
nostro villaggio non ti piacciono, puoi andare a 
D ernovka : ci sono delle belle ragazze. » — « Quel
le di Dernovka sono tu tte  libere » — disse M a- 
scia. — « Che im porta, che sono libere? spiega la 
zia. — Come se i liberi non sposassero m ai quelli 
che hanno  dei padroni ! Basta che il nostro fi
danzato piaccia. » — « Se io fossi l ib e ra , disse 
Mascia, tu tta  trem ante , — m i farei p iu ttosto  ta 
gliare la testa ». Fedia si afflisse m olto di que
sta opinione. » T u  offendi troppo gli schiavi, 
Mascia », disse egli, e l’espressione del suo viso si 
alterò, « anche essi sono creature di Dio, soltanto 
infelici. » E dette queste parole uscì. La zia co
me di consueto cercò di persuadere Mascia, d i
cendo, che con la tristezza e con le lacrim e non 
si può m igliorare il destino ; si corre il risch io  
di m orire p rim a del tem po. E Mascia risponde 
che è meglio m orire al più  presto. « Che cosa, 
dice, ho  da fare qui al m ondo, io ? »

« Così vive la  povera fa m ig lia , soffrendo per 
le questioni e per le esigenze sollevate fuori di 
posto dalla  ragazza.

« Con una cattiva padrona, con un am m in is tra 
tore rabbioso, una  sim ile fantasia sarebbe certa
m ente finita male. Ma il racconto ci presenta


